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 Il sito occupa una valletta alla testata del Lago di Levico, un tempo probabilmente occupata dal Torrente Fersina o da un suo ramo. Si tratta di un 

esempio ormai raro di zona umida di fondovalle, costituito prevalentemente da formazioni di ontani (Alnus incana e Alnus glutinosa ) che ospitano 
pregevoli nuclei di Salix pentandra,  e dal lembo più settentrionale del Lago di Levico la cui sponda è caratterizzata dalla presenza di interessante 
vegetazione acquatica. Si tratta di un biotopo di vitale importanza per la riproduzione di molte specie di anfibi e rettili. Presenza di invertebrati 
dell’allegato II che indicano buona naturalità delle acque correnti. Il principale obiettivo della gestione è il miglioramento della funzionalità degli 
ecosistemi, in particolare attraverso il recupero delle porzioni di ontaneta degradata  
NB: Il piano di gestione del biotopo omonimo, perfettamente coincidente con il Sito di Importanza comunitaria, viene qui riassunto per sommi capi 
e integrato con considerazioni più specifiche per la Rete Natura 2000. Rimane comunque in vigore per tutto quanto non previsto o non dettagliato 
dalle presenti misure di conservazione 

MINACCE / MOTIVAZIONI MISURE DI CONSERVAZIONE 

64
30

 

65
10

 

91
E

O
 -

 A
rb

us
te

ti 
pa

lu
do

si
 

P
ra

ti 
pa

lu
st

ri 
a 

gr
an

di
 c

ar
ic

i 

V
eg

et
az

io
ne

 d
ei

 c
an

ne
ti 

(P
hr

ag
m

ite
te

a)
 

V
eg

et
az

io
ne

 e
lo

fit
ic

a 
de

lle
 r

iv
e 

(P
hr

ag
m

iti
-M

ag
no

ca
ric

et
ea

) 

C
yp

er
us

 fl
av

es
ce

ns
 

S
al

ix
 p

en
ta

nd
ra

 

R
an

a 
da

lm
at

in
a 

- 
R

an
a 

le
ss

on
ae

 e
 

R
an

a 
kl

ep
to

n 
es

cu
le

nt
a 

A
us

tr
op

ot
am

ob
iu

s 
pa

lli
pe

s 

B
ar

bu
s 

pl
eb

ej
us

 -
 C

ho
nd

ro
st

om
a 

so
et

ta
 -

 C
ot

tu
s 

go
bi

o 
- 

Le
th

en
te

ro
n 

za
na

nd
re

ai
 -

 L
eu

ci
sc

us
 s

ou
ffi

a 
- 

S
al

m
o 

(t
ru

tta
) 

tr
ut

ta
 

A
cr

oc
ep

ha
lu

s 
pa

lu
st

ris
 -

 R
al

lu
s 

aq
ua

tic
us

 
A

th
en

e 
no

ct
ua

 -
 B

ut
eo

 b
ut

eo
 -

 P
ic

us
 

ca
nu

s 

C
ap

rim
ul

gu
s 

eu
ro

pa
eu

s 
- 

La
ni

us
 

co
llu

rio
 

In passato numerosi sono stati gli interventi di bonifica di ampi settori del biotopo al 
fine di creare coltivi. Relativamente recente invece è la captazione a scopi potabili di 
una sorgente situata alla base del Dosso degli Uccelli di fronte all'abitato di 
Visintainer e più in generale una non irrilevante modificazione dell'assetto idrico 
causata dalla rettificazione e dell'approfondimento del corso del Rio Vignola, 
effettuata in occasione dei lavori di costruzione della presa in oggetto, sempre 
all'altezza dell'abitato di Visintainer. L'assetto idrico del biotopo già oggi si presenta 
fortemente compromesso. Sul medio/lungo periodo gli impatti citati, uniti alle 
eccessive captazioni possono concretizzarsi nell’insorgere di condizioni sfavorevoli 
all’ontano nero, favorendo l’insediamento di comunità maggiormente xerofile e quindi 
di minor pregio naturalistico. Anche per quanto attiene gli animali è assai probabile 
che in passato, quando le caratteristiche di zona umida dell’area dovevano essere più 
marcate, le presenza faunistiche fossero di maggior spessore. 

Evitare le bonifiche, le eccessive captazioni e qualsiasi altro intervento in grado di 
modificare il livello di falda come ad esempio l'ulteriore approfondimento del letto 
del Rio Vignola che sarebbe destinato ad accelerare il processo di inaridimento 
del biotopo. Valutare la possibilità di reidratare parzialmente l'area protetta, 
restituendole almeno in parte le caratteristiche che le erano proprie. Si potrebbero 
costruire una serie di “sbarramenti” e di meandri lungo il corso del Rio Vignola. In 
questa maniera sarebbe possibile sia realizzare delle mini aree lentiche sia 
allagare l’area circostante determinandone così la reidratazione. L’utilizzo di 
materiali naturali quali il legno e le pietre dovrebbe assicurare un sufficiente 
grado di “mimetismo”. Ovviamente queste operazioni dovono essere condotte 
avendo ben presenti due ineludibili aspetti. In primo luogo la necessità di evitare 
che i lavori di ripristino naturalistico possano danneggiare le cenosi naturali già 
ora presenti nell’area; nel contempo è parimenti opportuno evitare che gli stessi 
vadano a interferire negativamente con le aree agricole esterne al biotopo. 

B  A A A A A A A A A A   

I pochi molinieti presenti sono fortemente minacciati dall'invasione della cannuccia di 
palude e di specie nitrofile o comunque antropofile. 

E' necessario sfalciare la cannuccia di palude e le entità nemorali spesso 
alloctone almeno una volta l'anno al di fuori del periodo riproduttivo dell’avifauna 
(dopo la seconda metà di agosto) così da contenerne l’invadenza.    A          A 

Il biotopo è caratterizzato dalla presenza di boschi igrofili a ontano nero e mesofili a 
tiglio e carpino bianco, che un tempo caratterizzavano i fondovalli del territorio 
provinciale oggi ormai completamente occupati da centri abitati o coltivazioni. Nel 
biotopo i tagli eccessivi effettuati nel recente passato a carico soprattutto dei boschi 
igrofili hanno comportato un notevole ingresso di rovi che caratterizzano il sottobosco 
di ampi settori di ontaneta. 

Rilasciare ad evoluzione naturale i boschi igrofili con gli obiettivi di ripristinare le 
ontanete parzialmente degradate a seguito di utilizzazioni forestali passate, 
favorire la creazione di habitat naturali poco disturbati e di rilevante valore per la 
fauna, all’interno di un contesto fortemente antropizzato. Valorizzare le latifoglie 
nobili e gli alberi di grosse dimensioni, anche marcescenti nei lembi di bosco a 
tiglio e carpino bianco, eliminando progressivamente le specie alloctone o 
invasive, soprattutto la robinia. 

  A     A     A  

Attualmente il biotopo non pare essere particolarmente pressato dalle pratiche 
agricole. Le eccezioni sono rappresentate da una coltivazione di piccoli frutti presso 
l’abitato di Visintanier e da un vasto frutteto che si interna nella porzione occidentale 
dell’area protetta su di una superficie appositamente bonificata. Nel resto del biotopo 
e nelle sue immediate adiacenze gli originari arativi, alcuni frutteti e anche parte dei 
prati da sfalcio sono in stato di progressivo abbandono con conseguenze negative 
per l'ambiente. L'abbandono delle pratiche agricole tradizionali, rappresentate qui 
soprattutto dallo sfalcio dei prati, dalla cura delle siepi e dalla pulizia del bosco, che in 
passato hanno consentito l’instaurarsi di una condizione di equilibrio tra attività 
umane e ambiente vegetale, ha determinato in alcuni casi situazioni di degrado, sia 
perchè i vecchi coltivi sono invasi da rovi e specie invasive, sia perché alcuni terreni, 
un tempo coltivati, sono stati utilizzati come aree di deposito o di discarica, sia pur 
temporanea. 

Per le poche aree coltivate sono da limitare i diserbi, le concimazioni e le 
irrorazioni con fitofarmaci. Nell’ottica di una gestione integrata ed ottimale del 
biotopo si potrebbe considerare l'opportunità di un recupero delle superfici di 
taluni prati da sfalcio marginali abbandonati e ad esempio invasi da robinia. È 
auspicabile la pubblicizzazione delle misure compensative previste dal PSR della 
PAT, inerenti la conversione all’utilizzo di pratiche biologiche per la conduzione 
delle coltivazioni che comporterebbe una significativa riduzione dell’impatto 
negativo sull’ambiente circostante. La realizzazione inoltre di una schermatura di 
siepi, composte da specie come frangola, crespino, biancospino, acero 
campestre, evonimo, farnia, frassino, bagolaro, tutt’attorno le aree agricole, 
potrebbe fungere da barriera nei confronti dei fitofarmaci veicolati sotto forma di 
aerosol e più in generale del disturbo causato nel corso delle varie attività.  
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